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◆Alla mezzanotte di ieri ammainata
la bandiera portoghese. Il presidente
Sampaio: la libertà non sarà rimpiazzata

◆Per le strade un’atmosfera simile a quella
di Capodanno. Brindisi, danze e
lancio di palloncini. Nessuna contestazione
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La Cina abbraccia Macao
Jiang: «Ora tocca a Taiwan»
Arrestati molti membri della setta Falun Gong
ILARIA MARIA SALA

MACAO Con un’atmosfera da capo-
danno, Macao ha assistito all’ammai-
narsi delle ultime bandiere portoghe-
si e alla partenza dell’amministrazio-
ne coloniale senza dare segno di
commozione eccessiva, in quella che
poteva sembrare più una grossa festa
di paese che la celebrazione di un
momento storicamente significativo.
Mentre nel Centro Culturale e nella
struttura temporanea che ha ospitato
la cerimonia ufficiale del passaggio
di sovranità i dignitari seguivano un
protocollo rigido e solenne, le strade
della città erano affollate da persone
che si guardavano intorno con curio-
sità e una certa svagatezza. Le coppie
di bandiere portoghesi e cinesi (fatte
sventolare insieme in omaggio ai
rapporti armoniosi fra i due paesi) si
sono confuse con le decorazioni na-
talizie e con le scritte augurali per da-
re il benvenuto il 2000, unite in un
unico addobbo celebratorio. Di fian-
co alla massiccia presenza delle forze
dell’ordine, gruppi di ragazzini pas-
seggiavano sventolando bandierine
cinesi, e la nuova bandiera della Re-
gione Amministrativa Speciale di
Macao, rappresentata da un fiore di
loto bianco su sfondo verde. Brindisi
per la strada e palloncini, insieme a
canti e danze cinesi e portoghesi im-
provvisati contribuivano a rendere
festosa l’atmosfera. Contrariamente
a quanto si ebbe a Hong Kong, il pas-
saggio di sovranità della colonia por-
toghese è avvenuto all’insegna delle
relazioni amichevoli fra Portogallo e
Repubblica Popolare Cinese, e l’at-
teggiamento privo di animosità è sta-
to rispecchiato anche nella serenità
apparente delle strade. Ma così come
la facciata diplomatica delle celebra-
zioni ha saputo occultare quasi inte-
ramente tutti gli importanti punti
interrogativi rimasti in sospeso sul
futuro di Macao, la tranquillità delle
strade è indubbiamente dovuta an-
che al fatto che la polizia non ha vo-
luto lasciare nulla al caso, impeden-
do l’ingresso a chiunque avesse deci-
so di prendere parte a manifestazioni
di protesta. Nel corso della mattinata
infatti sono continuati gli arresti dei
membri del movimento spirituale
Falun Gong, il gruppo religioso defi-
nito «malvagio» e messo fuori legge
dalle autorità cinesi. Malgrado l’U-
nione Europea abbia espresso inquie-
tudine per la forte repressione scate-
nata da Pechino sui seguaci di questo
movimento spirituale, il Portogallo
non ha visto nessuna contraddizione
nel negare agli adepti locali di prati-
care la loro disciplina, lasciando che
venissero trascinati via dalla polizia e

arrestati, anche quando Macao si tro-
vava ancora sotto sovranità porto-
ghese. Diversi attivisti di Hong Kong
che si battono per la democratizza-
zione cinese, che avevano progettato
di recarsi a Macao per presentare del-
le petizioni ai massimi rappresentan-
ti del governo cinese presenti per il
ritorno di Macao sono stati fatti tor-
nare indietro alla frontiera, e l’unica
celebrazione alternativa è stata la
lunga performance del gruppo arti-
stico multimediale Comunidade de
Pedra (”Comunità di Pietra”), che ha
cercato di mettere in luce le contrad-
dizioni dell’identità macanese al di là
dei discorsi ufficiali. Questi sono sta-
ti pronunciati più volte nel corso del-
la giornata, per raggiungere il mo-
mento di massima solennità durante
la cerimonia delle bandiere, a mezza-
notte. Per primo, ha parlato il Presi-
dente portoghese, Jorge Sampaio,
che ha espresso apprezzamento per
«la maniera sensata e pacifica» con
cui i due paesi hanno raggiunto l’ac-
cordo conclusosi con il trasferimento
di sovranità, «modificando quello
che doveva essere cambiato», decre-
tando l’anacronismo colonialista,
ma «mantenendo Macao unica». Per
concludere, malgrado le scarne ga-
ranzie costituzionali e istituzionali
lasciate in piedi da Lisbona per salva-
guardare i diritti umani nella ex-Co-
lonia, Sampaio ha dichiarato che
qui, «la libertà e la democrazia sono
realtà che non possono essere rim-
piazzate». Dopo le parole di Sampaio
la bandiera rosso-verde portoghese è
stata ammainata, insieme a quella
azzurra del Leal Senado, simbolo di
Macao, da una guardia d’onore mili-
tare portoghese. Immediatamente
dopo i rappresentanti dell’Esercito di
Liberazione del Popolo cinese hanno
innalzato il drappo cinese, e i nuovi
colori di Macao. Ha concluso la ceri-
monia il discorso del Presidente cine-
se Jiang Zemin, che sotto la bandiera
rossa sventolante ha ribadito che il
«ritorno all’abbraccio della madre
patria» di Hong Kong, nel 1997, e di
Macao, ieri, costituisce un evento
che sarà «ricordato per sempre nella
storia» e che rappresenta un nuovo
passo verso il «grande compito della
riunificazione del paese e della riso-
luzione della questione diTaiwan».
La formula sotto cui è stato sancito il
ritorno a Pechino di Hong Kong e di
Macao è quella di «un paese e due si-
stemi», ideato da Deng Xiaoping,
che la Cina vorrebbe disperatamente
poter applicare anche a Taiwan, con-
siderata dai dirigenti cinesi come
una «provincia ribelle». Ma il proble-
ma è tutto fuorché risolto: nessuno a
Taiwan, infatti, vede la similitudine,
dato che sia HongKong che Macao

erano due colonie amministrate da
potenze straniere, dove la popolazio-
ne locale aveva solo una limitata ca-
pacità di intervenire nella gestione
della cosa pubblica. In nessun mo-
mento nel corso delle negoziazioni
fra i due Stati europei e la Cina, infat-
ti, è stata sollevata la possibilità che
le due colonie divenissero città-stato
indipendenti. Taiwan invece è una

democrazia af-
fermata, dove sia
il parlamento
che il presidente
sono eletti per
suffragio univer-
sale, in un’atmo-
sfera di libera
competizione fra
partiti democra-
tici di orienta-
zione molto di-
versa, osservati e
criticati da una

stampa libera ecombattiva. La propo-
sta di Pechino di accedere dunque al-
la formula “un paese due sistemi»,
guidata dall’assicurazione di «un alto
grado di autonomia», per la maggio-
ranza della popolazione taiwanese è
del tutto incongrua con la loro situa-
zione attuale, indipendentemente
dai desideri del governo di Pechino.
Quest’ultima spera infatti di aumen-

tare la pressione sull’isola, cercando
di farla entrare in quest’ottica di «riu-
nificazione graduale», che non ha fi-
nora presa sull’isola. Dopo una stret-
ta di mano fra i due presidenti (dura-
ta otto secondi secondo il volere del
protocollo), la cerimonia è stata di-
chiarata conclusa, e la delegazione
portoghese si è avviata verso l’aero-
porto, da cui ha lasciato la sua più
antica colonia. Il Portogallo si lascia
alle spalle una città in cui, malgrado i
442 anni di presenza e la retorica dei
discorsi ufficiali, restano scarne trac-
ce di una tradizione politica demo-
cratica e libertaria, per quanto la sua
eredità resti scolpita nelle pietre e ne-
gli edifici coloniali che rendono così
suggestiva la città. Rimasti «fra cine-
si», i nuovi governanti di Macao
hanno poi proceduto a installare il
parlamento che ha visto i legislatori
macanesi giurare fedeltà a Pechino
sotto gli occhi attenti del Presidente
Jiang Zemin e del Primo Ministro
Zhu Rongji. Il giuramento, per quan-
to solenne, è avvenuto con qualche
intoppo, dal momento che i deputati
hanno inciampato più volte nella
pronuncia del mandarino, la lingua
ufficiale cinese, profondamente di-
versa dal cantonese, la lingua del sud
della Cina parlata a Hong Kong e
Macao.
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Bandiere cinesi e quelle di Macao sventolate insieme dai cittadini della ex colonia portoghese Simon Kwong/Reuters

PRIMO PIANO

Ma nei casinò si è continuato a giocare
Grande festa in piazza TienanmenLa festa in piazza Tienanmen a Pechino Greg Baker/Ap

MACAO Mentre la Cina cele-
brava la fine del colonialismo
e l’Europa assisteva al calarsi
del sipario su un’èra di viaggi
e scoperte cominciata cinque-
cento anni fa, nei casinò di
Macao, avvolti nel fumo di
scadenti sigarette, i giocatori
continuavano a gettare i dadi
sui tavoli verdi. La mezzanot-
te, celebrata nel fasto, tra fuo-
chi d’artificio e danze, a po-
che centinaia di metri dal Ca-
sinò Lisboa, è passata nella
più assoluta indifferenza nelle
sale da gioco. Unica nota di-
versa era lo scarso numero di
persone. «Per motivi di sicu-
rezza è stato sospeso l’arrivo
di gruppi di turisti da Hong
Kong e dalla Cina dal 16 al 23
dicembre», ha detto un impie-
gato del Lisboa, il più grande
dei dieci casinò che hanno
fatto di Macao la Las Vegas
d’oriente. Le sale sono quindi
da una settimana semivuote,
con solo pochi accaniti vec-
chi, che non vogliono essere
disturbati e rispondono con
un grugnito a chi chiede cosa
pensino della partenza dei
portoghesi. All’ingresso del Li-
sboa c’è scritto in inglese e

portoghese «Buon Natale» e,
solo in cinese, «benvenuto il
ritorno alla patria». I casinò
sono aperti a Macao 24 ore su
24 per 365 giorni all’anno.

Sulle bancarelle, il souvenir
più venduto in questi giorni è
un orologio da polso, con da
un lato la facciata della catte-
drale di San Paolo, dall’altra la
bandiera verde con il fiore di
loto della Regione ammini-
strativa speciale sorta oggi e
nella cassa tre minuscoli dadi-
ni. Costa 30 patacas (circa
7.000 lire). La moneta di Ma-
cao, agganciata al dollaro di
Hong Kong, resterà in vigore.
Il governo cinese ha promesso
che per i prossimi cinquan-
t’anni il sistema socio-econo-
mico rimarrà immutato a Ma-
cao e quindi il gioco d’azzar-
do, che garantice il 57% delle
entrate del budget annuale e
un pil procapite di 17.000 dol-
lari l’anno, non ha timori di
essere soppresso, ma la nuova
amministrazione potrebbe
abolire il monopolio finora
detenuto dal tycoon di Hong
Kong, Stanley Ho. Il governa-
tore Edmund Ho, che malgra-
do il cognome non ha rappor-

ti con il tycoon, ha detto che
costituirà una commissione
internazionale per decidere se
il gioco d’azzardo dovrà essere
liberalizzato.

Intanto il ritorno di Macao
alla «madrepatria» è stato ac-
colto da una grande festa a Pe-
chino. In piazza Tienanmen,
quella tristemente famosa
perché vi fu soffocata nel san-
gue la rivolta studentesca del
1989, circa 30.000 persone
hanno scandito gridando gli
ultimi secondi passati da Ma-
cao sotto l’amministrazione
portoghese. Subito dopo sono
partiti i festeggiamenti con
migliaia di bandiere cinesi. La
temperatura gelata non ha
spaventato i cinesi che, in un
arcobaleno di colori, hanno
gremito la piazza e tenuto gli
occhi fissi sul grande orologio
installato per scandire il tem-
po che mancava alla riconse-
gna di Macao e sui maxischer-
mi che hanno trasmesso in di-
retta la cerimonia. «Con Ma-
cao che torna, la nostra nazio-
ne è più forte e la nostra posi-
zione nel mondo diventa più
importante», ha commentato
uno studente.

■ FRONTIERA
BLOCCATA
Diversi attivisti
per i diritti umani
volevano portare
una petizione
alla Cina ma sono
stati bloccati

«In discarica i morti di Srebrenica»
I carabinieri individuano sei grandi fosse comuni in Bosnia
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BOSNIA

«Karadzic in contatto
con il Tribunale
dell’Aja»

SARAJEVO Unadiscaricacoperta
di neve. Sotto lo strato bianco
che cancella i contorni delle co-
se, la scoperta dei carabinieri di
stanzaaSarajevoèsconvolgente.
«Siamo quasi certi che proprio lì
sono stati seppelliti molti dei
morti della strage di Srebrenica.
A primavera cominceremo a sca-
vare», dice il colonnello Renato
Scuzzarello, comandante della
MSU, laMultinazionaleSpeciali-
zedUnit.

Srebrenica è un capitolo nero
della guerra bosniaca, una ferita
cheancora famalesepochesetti-
manefailsegretariogeneraledel-
l’Onu Kofi Annan si è cosparso il
capo di cenere per quell’eccidio
annunciato e contro il quale la
comunità internazionalee leNa-
zioni Unite non seppero interve-
nire. Ottomila persone, forse di
più, lapopolazionemaschiledel-
l’enclave musulmana, sparirono
in quei giorni del ‘95. «Sono stati

ritrovati solo tremila corpi in di-
verse fossecomuni.Nemancano
settemila. E noi crediamo di aver
scopertodovesonofiniti».

Per laprimavoltagli investiga-
tori italianialzanoilvelosullein-
dagini che, insieme agli organi-
smi internazionali compiono da
annisuicriminidiguerranellaex
Jugoslavia. Sonosei legrandi fos-
se comuni che i carabinieri riten-
gono di aver scoperto: sopra una
di queste, ora, è stata costruita
unastrada.

I carabinieri dell’Unità di ma-
novra,50uominisuperspecializ-
zati, ingranparteGiseParà,han-
no anche indentificato i sei re-
sponsabili dell’agguato ad un
convoglio umanitario avvenuto
nel 1993 a Gorni Vakuf. Tre vo-
lontari italiani furono uccisi, al-
tridueriuscironoafuggire.

«A sparare - racconta il mag-
giore Giovanni Paone - furono i
berretti verdi musulmani del co-

mandante Paraga. Il suo verono-
me è Hanefile Prjijc e, in attesa di
un mandatodi cattura, internoo
internazionale,vivenellasuacit-
tà indisturbato. Secondo le no-
stre indagini era uno dei compo-
nenti del commando. Gli altri
cinque li abbiamo identificati
grazie anche ai due scampati al
massacro, che sotto scorta han-
no partecipato a una serie di so-
pralluoghi: alcuni degli assassini
sonofuggitiall’estero,inUsa,op-
pureinCanada».

Altra indagine coperta finora
da uno stretto riserbo quella che
neigiorniscorsihaportatogliita-
liani al sequestro di qualcosa co-
me duemila pistole e tremila fu-
cili nella sede dell’ex V corpo
d’armato serbo, a Zvornikz: gli
investigatori hanno dato incari-
coproprioailorocolleghidelCis,
ilCentroinvestigazioniscientifi-
che dell’Arma, di compiere una
serie diesamibalistici. Il sospetto

fondato su «elementi concreti» è
che con quelle armi siano stati
uccisi centinaia dicivili, i cuicor-
pisonostatirecuperati.

Altrifilonidiindaginetoccano
più da vicino proprio l’Italia: so-
no quelli che riguardano vari
traffici illeciti, soprattuttodidro-
ga. Grandi quantitativi di stupe-
facentiprovenientidallaTurchia
verrebbero immessi nell’Europa
delnordattraverso laBosniae l’I-
talia: a coordinare il narcotraffi-
co - ritengono i carabinieri - ci sa-
rebbero anche esponenti della
criminalità organizzata pugliese
e campana. Secondo i rapporti di
intelligence, i mafiosi italiani
avrebbero impiantato in Bosnia
anche fiorenti basi di riciclaggio,
favoriti da una situazione inter-
na, di polizia e giudiziaria, che
viene definita «ancora allo sban-
do.Esistonocollusioniconlacri-
minalità e condizionamenti do-
vutiainteressietniciepolitici».

SARAJEVO Qualche contatto, fascicoli
di prove a sua discolpa, per lavare le mac-
chie orrende che la storia gli attribuisce e
riabilitare il suo nome, iscritto da anni nel
numero dei criminali di guerra. Radovan
Karadzic, ricercato dal Tribunale dell’Aja
per i crimini commessi nell’ex Jugoslavia,
avrebbe fatto pervenire ai giudici impor-
tanti documenti che lo scagionano dalla
responsabilità per le pagine più nere della
carneficina bosniaca. Lo scrive il quotidia-
no filomusulmano di Sarajevo Osloboden-
je, citando «alti funzionari serbi di Bo-
snia». Leader dei serbo-bosniaci negli an-
ni bui della guerra, teorico della pulizia et-
nica, Karadzic cercherebbe di accreditare
la sua estraneità ai massacri che segnara-
no l’agonia di Sarajevo e della Bosnia. In
particolare, secondo il quotidiano, l’ex nu-
mero uno dei falchi di Pale avrebbe attri-
buito la responsabilità per l’ecatombe di
Srebrenica direttamente al presidente ju-
goslavo Slobodan Milosevic e a Momcilo
Perisic, allora ex capo di Stato maggiore a
Belgrado poi messo alla porta pochi mesi
prima del conflitto in Kosovo.La città di Srebrenica dopo il bombardamento, in una foto del luglio del ‘95


